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“Gioie violente hanno fini violente.


Muoiono nel loro trionfo, come la polvere da sparo e il fuoco


che si consumano al primo bacio.”


William Shakespeare, Romeo e Giulietta


 




Prologo


 


damien


 


 


 


 


«La maggior parte delle persone non può controllare il proprio destino.» Faccio un cenno verso il raccoglitore che ho messo sulla sua scrivania. «Non pensare a questo come a una condanna a morte… vedila come l’opportunità di andartene nel modo che preferisci.»


Con le mani in tasca, cammina verso la grande finestra del suo studio e sospira. La vista è bellissima. È un peccato che non potrà godersela ancora per molto. 


«Non sapevo di essere un malato terminale fino al mese scorso. Pensavo che il trattamento stesse funzionando.»


«Perché non ti sei ritirato dalla competizione quando hai ricevuto la diagnosi?»


Serra la mandibola. «Cain Carter porterà questa città alla rovina con il suo egoismo, se non addirittura con la sua arroganza… e poi, come il cancro nei miei polmoni, diffonderà la sua malattia fino alla Casa Bianca. Preferirei vincere la competizione, diventare sindaco e morire in ufficio. In questo modo lui sarà un passo indietro, invece che un passo più vicino a ricoprire una posizione di potere.» 


Soddisfatto dalla sua risposta, accendo una sigaretta e gliene offro una. La osserva a lungo, con desiderio, prima di rifiutare, come se avesse ancora la possibilità di sconfiggere la malattia che lo sta uccidendo. 


Non ce l’ha. Altrimenti, non sarei qui. 


E nemmeno lui. 


«Come sospettavo, i nostri interessi sono allineati.» Quando mi rivolge uno sguardo interrogativo, aggiungo: «Nemmeno io voglio che diventi sindaco.» 


«Non mi sei mai sembrato interessato alla politica. Tuo padre non lo era.»


«Possono cambiare un sacco di cose in undici anni.» Prendo una lunga aspirata. «E, al contrario del tuo avversario, non voglio seguire le orme di mio padre.»


Sbuffa. «Non sei subentrato nella gestione dei suoi fondi di investimento, dopo che è morto quattro anni fa?»


«È lui che mi ha lasciato tutto, c’è una gran differenza.» Alzo le spalle. «In cambio, ho scelto di focalizzarmi sugli investimenti che volevo tenere e mi sono sbarazzato di quelli in cui non ho visto alcun potenziale.»


Voltandosi, mi valuta. «Questo è un eufemismo. Le voci dicono che il ritiro degli investimenti di tuo padre abbia portato al tracollo di cinque aziende e al licenziamento di ottomila persone, negli Stati Uniti.»


«È questa la cosa fastidiosa dei pettegolezzi: non sempre si basano sulla realtà.» Spengo la sigaretta in un posacenere vicino. «Le aziende erano sei, e sono stati licenziati poco meno di diecimila dipendenti.»


Fa un verso di disapprovazione. «Sei orribile. Non mi sorprende che le persone ti chiamino il Diavolo.»


«Non ho mai preteso di essere un eroe. Non è il mio lavoro mettere in salvo una nave che affonda.» 


«Eppure, sei qua che cerchi di offrirmi una sorta di accordo. Perché?»


«Ho dei motivi personali per volere che Cain Carter perda le elezioni.»


«Allora temo di non poterti aiutare.» Sporge il mento verso la porta. «Può uscire nello stesso modo in cui è entrato, signor King.»


Non cedo. «Hai solo cinquantamila dollari di risparmi.» Fa per protestare, ma tiro fuori il telefono e abbasso lo sguardo sullo schermo. «Ho già controllato per vedere se tu o tua moglie aveste dei conti nascosti, e non ne avete. Tuo figlio ha un paio di fondi dal suo battesimo di dieci anni fa, ma non valgono molto.» Faccio un fischio. «Hai usato un bel po’ di soldi personali per sostenere la campagna. E di certo, le spese mediche non stanno aiutando la vostra situazione finanziaria, dato che hai recentemente fatto un assegno di diecimila dollari per la tua compagnia assicurativa.»


Le sue narici si dilatano. «Come hai…» 


«Nello stesso modo in cui ho avuto accesso ai tuoi referti medici.» Infilo il telefono in tasca. «Ma non importa che io abbia hackerato i tuoi file, caro signor Covey… importa quello che posso offrirti.» 


«Non sei intelligente neanche la metà di quanto lo era tuo padre.» Va verso la scrivania e spazza via il fascicolo con un gesto brusco. I fogli cadono e si sparpagliano sul pavimento. «Nel caso ti fosse sfuggito, ti trovi nello studio di un uomo in fin di vita. Non c’è niente che tu possa offrirmi. Nulla che mi importi più.» 


Mi passo la mano sulla crescita della barba sul mento. «Hai ragione, immagino che non ci sia molto che posso offrirti.» Il mio sguardo si imbatte in una fotografia di sua moglie e suo figlio. «Ma a loro invece?» 


Per la prima volta da quando sono entrato nel suo studio, sembra ben disposto nei confronti della mia presenza qui.


Colgo l’opportunità per dare il colpo di grazia.


«I funerali sono costosi. Per non parlare delle imposte patrimoniali, le utenze mensili, cibo, il debito medico che hai maturato, e ovviamente, il college di tuo figlio. Quei cinquantamila se ne andranno in fretta. Posso prevedere che a tua moglie, una casalinga, dureranno massimo un anno, a essere generosi. Poi la tua famiglia dovrà cavarsela da sola.» 


Riesco a vedere il dolore nei suoi occhi. Il dolore di un uomo che morirà molto prima di quando avesse pianificato. Il dolore di un uomo che sa che, quando arriverà la fine, lascerà alla sua famiglia nient’altro che una collezione di addebiti medici, una casa che non potranno permettersi, e un cumulo di cenere. 


«I ricordi delle persone che amiamo sono belli, ma non sono sicuri. La tua morte sarà ancora più dolorosa, e la tua famiglia sarà ancora più risentita con te se te ne andrai lasciando sulle loro spalle quel carico finanziario.» 


«Cosa mi stai offrendo esattamente?» mi chiede, la voce poco più forte di un sussurro. 


«Una possibilità di provvedere per loro. Se accetti di lavorare con me, li lascerai con talmente tanti soldi che né tua moglie né tuo figlio dovranno rinunciare mai più a qualcosa.» 


«Cosa vuoi in cambio?» 


«Prendere il tuo posto alle elezioni.» 


Mi guarda come se mi fosse spuntata un’altra testa. «Tu vuoi diventare sindaco?» Ride fra sé. «Non puoi dire sul serio. Non solo non sei qualificato, ma non sai nulla di questa posizione.»


«Le leggi comunali della città affermano che un candidato sindaco deve avere più di diciotto anni e un diploma di scuola superiore. Ti assicuro che soddisfo entrambi i requisiti… e anche di più.»


«Bene, sei qualificato per candidarti, ma questa è la prima volta che metti piede in questa città dopo undici anni. Le cose possono anche essere cambiate, ma la reputazione e la percezione rimangono per sempre. Quelli che conoscevano tuo padre sono contenti che sia morto, e quelli che credono agli innumerevoli pettegolezzi su di te pensano che tu sia un mostro spietato. Nessuna persona sana di mente voterebbe mai per te.» 


Non sono interessato tanto ai voti, quanto all’espressione sul volto di Cain quando vedrà che sono il suo nuovo avversario.


Faccio roteare il liquido ambrato nel bicchiere. «La gente voterà per la persona che offrirà il miglior incentivo. La debolezza di Cain è sempre stata il troppo egoismo. Non gli importa della gente comune. È troppo impegnato a baciare il culo a coloro che hanno già il potere. Ha fallito nel realizzare che il vero potere sta nelle stesse persone che ha sottostimato.» 


Si versa un altro bicchiere di whiskey. «Credo tu stia dimenticando che tipo di città è Black Hallows. Non c’è gente comune. Qui ogni ragazzo possiede un Rolex prima di aver compiuto tredici anni, e ogni ragazza ha una borsa da migliaia di dollari non appena riesce a pronunciare il nome di uno stilista. Proprio come le loro mammine e i loro papini.»


«Allora avrò bisogno di dare a queste persone qualcosa a cui non possono resistere.» 


«Cosa? Più negozi d’antiquariato e yacht club?»


«Uno scandalo. Più nello specifico, una ragione per dubitare del loro ragazzo d’oro.»


«Buona fortuna con quello. Il curriculum di Cain è pulito come pochi.» 


Piuttosto il contrario. Cain è un ragazzo davvero sporco.


Il mio futuro complice fa un gesto con la mano. «In ogni caso, non ha importanza. Non puoi comunque prendere il mio posto. Le primarie sono terminate. I candidati sono vincolati.»


«E se uno dei candidati morisse?»


Diventa cinereo in volto. «Sarei comunque eleggibile. Semmai, la mia morte incoraggerebbe le persone che avrebbero votato per me a votare per Cain, dato che lui sarebbe quello dei due ancora in vita.» Espira. «E, ipoteticamente parlando, con oltre un mese rimasto, c’è ancora abbastanza tempo per il comitato di nominare un nuovo candidato o di tenere un’altra elezione primaria. Data la tua storia, non c’è alcuna possibilità che le persone di Black Hallows votino perché tu prenda il mio posto.» 


Finisco il drink e appoggio il bicchiere sulla scrivania. «Non diamogli l’opzione di votare.» 


Si pizzica il ponte del naso. «Questa non è una gelateria che il tuo papino può radere al suolo e trasformare in una palestra, Damien. È…»


«L’articolo quindici del manuale della città di Black Hallows afferma nello specifico che, se un candidato sindaco dovesse morire entro i dieci giorni precedenti alle elezioni, gli ufficiali potranno autorizzare il partito politico a nominare un nuovo candidato. Se il nuovo nominato riceve la maggior parte dei voti dal partito -non sarebbe necessario il voto degli elettori esprimessero il voto.»


«Come faccio a convincere il comitato del mio partito a dare a te la maggioranza dei voti se dovessi morire?» 


«Semplice. Fai quello che fanno i politici dal principio dei tempi.» 


«E sarebbe?»


«Pagare le persone e offrire favori sottobanco in cambio del loro supporto.»


L’espressione angosciata sul suo volto mi dice che sta prendendo la cosa in considerazione. «Okay, senti, anche se potessi assicurarti la maggioranza dei voti, non c’è modo che io possa garantirti la vittoria. Diavolo, non posso nemmeno garantire la mia vittoria, a questo punto. Cain è stato in cima ai sondaggi dal primo giorno.»


«Lascia che mi occupi io delle elezioni. L’unica cosa di cui ho bisogno è che tu sposti qualche pedina all’interno del partito.»


«Non sapevo che stessimo giocando a scacchi.»


«La vita non è altro che una grande partita a scacchi.» Faccio un gran sorriso. «Alcune persone sono pedine, altre sono re.»


Gioca nervosamente con la fede nuziale. «Come posso fidarmi che tu mantenga la tua parola?»


«Trasferirò i soldi in un conto bancario privato un paio di ore prima che tu… te ne vada.»


Si gratta il retro del collo. «Ti sembro un veggente? Come dovrei fare a predire il giorno in cui morirò? Il dottore ha detto che potrebbero volerci settimane, forse addirittura mesi.»


Mi sistemo i gemelli. Le persone tendono a essere influenzate dalla mia energia e, se resto calmo e rilassato, lo sarà anche lui. Dopotutto, quello che gli sto offrendo è niente meno che un contratto di lavoro.


«Ricordi quello che ho detto prima riguardo il prendere il controllo del tuo destino?»


L’espressione terrorizzata sul suo volto mi comunica che ha realizzato quello che gli sto dicendo. «Vuoi che mi tolga la vita.»


Tiro fuori le sigarette dalla tasca. Questa volta, quando gliene offro una, la accetta. «Pensalo come un modo per porre fine al tuo dolore e assicurarti che qualcuno si prenda cura della tua famiglia. Si potrebbe definire un atto eroico.»


Prende una lunga aspirata dalla sua sigaretta. «Sei un maledetto bastardo, King. Questo è… non voglio morire.»


«Nessuno di noi lo vuole. Comunque, la morte è inevitabile, e in genere è qualcosa su cui non abbiamo molto controllo.»


«Mi piacerebbe vedere la mia famiglia un’ultima volta.»


«Lo farai. L’elezione è pur sempre tra trentanove giorni.»


Espira pesantemente. «Hai una data specifica in mente?»


«Perché non facciamo tra un mese? Durante quel tempo puoi sistemare le questioni personali in sospeso e dirmi di quanto hai bisogno per guadagnare il supporto del comitato.»


Abbassa lo sguardo sul calendario sulla scrivania. «L’annuale ballo in maschera è tra trenta giorni.»


«Lo so. Ho recentemente acquistato il castello di Vanderbilt.»


Guarda la foto sulla scrivania. «Mia moglie ama i balli in maschera.»


«Allora dalle un ultimo ricordo insieme, qualcosa che non dimenticherà mai.»


Si strofina le tempie. «Dovrò dire alla commissione della mia salute e che tu sei…»


«No. Non voglio che qualcuno sappia che sono tornato in città finché non sarò pronto. Ho bisogno della maggioranza dei voti, non di tutti i voti; quindi, ti suggerisco caldamente di parlare di me solo ai membri di cui ti fidi. Se qualcuno dovesse far trapelare informazioni sulla tua salute o sulla mia posizione, ritirerò la mia offerta di supporto finanziario sia a loro sia a te così in fretta che vi girerà la testa. Capito?»


Annuisce. «Sono vicino a un paio di membri, mi assicurerò che tengano la bocca chiusa finché non sarà il momento.»


«Non mandare tutto a puttane, Covey. La tua famiglia conta su di te.»


«Lo so.» Si schiarisce la gola. «Posso farcela.» Sposta dei fogli sulla sua scrivania. «Se permetti, ho delle cose di cui occuparmi.»


«Certo.» Faccio per uscire ma mi fermo quando raggiungo la porta. «Sono molto contento di lavorare con te, SpankMeMommy74.»


Dietro di me, un bicchiere va in frantumi e Covey mormora una maledizione. «Non ho idea di cosa tu stia parlando.»


«È il tuo username su una app che si chiama Temptation.»


«Ti sbagli, non ho mai sentito di nessuna app chiamata Temptation e di sicuro non mi ci iscriverei, sono un uomo sposato.»


Frugando nella tasca, tiro fuori il telefono e mi volto. «Sei collegato ora.»


Dimostrando che ho ragione, gli invio un messaggio e, poco ma sicuro, il cellulare sulla scrivania vibra.


«Figlio di puttana. Non sapevo niente dell’app finché non ho ricevuto un’email intestata a mia moglie. Mi hanno offerto un’iscrizione gratuita per via di un errore. Mi avevano detto che era anonimo e niente poteva essere collegato a me.»


«Ed è così. A meno che tu non sia lo sviluppatore.»


Si sposta da un piede all’altro. «Mi sono iscritto il giorno dopo la diagnosi. Volevo vedere cosa mi stesse nascondendo mia moglie. Non ho mai…»


«Rilassati. I tuoi segreti sono al sicuro con me.» Afferro il pomello della porta e lo giro. Lo sguardo sul suo volto quando entra una donna vestita di pelle con un frustino tra le mani è allo stesso tempo imbarazzato e intrigato. «Considera Mistress Veronica un mio regalo per te. La vita è troppo breve per non cogliere al volo un’opportunità, quando la si ha proprio davanti agli occhi.»


 




Capitolo 1


 


eden


 


 


 


 


Non è Cain. Non può essere.


Cain non mi avrebbe mai invitata per poi ferirmi in questo modo.


Mi ama.


Mi asciugo la lacrima che mi scivola lungo la guancia.


Nonostante l’insistenza del mio cervello nel negare che l’uomo che se ne sta andando in fretta non sia Cain, un’altra lacrima mi bagna il viso.


Le sue labbra.


I capelli, lo smoking, perfino il modo in cui ha baciato la donna sulla pista da ballo… potrei attribuire tutto a una somiglianza fortuita. Ma conosco quelle labbra.


Sono le stesse labbra che sogno di baciare da quando avevo quattordici anni.


Ma il mio cuore non è convinto. Ha bisogno di prove. Mi rifiuto di credere che Cain mi tradirebbe in questo modo. 


Faccio un passo in avanti, preparandomi a seguirlo fuori dalla sala, ma il pavimento sotto di me sembra inclinarsi e inciampo.


Sto cercando di riprendere il controllo quando la luce sul soffitto cambia colore, illuminando la stanza con un bagliore rosso.


«Prenditela con comodo, dolcezza.» L’uomo accanto a me fa un cenno col capo alla pista da ballo piena di gente. «L’ora dell’aperitivo è appena finita, e sei già sbronza.» 


Sbatto le palpebre confusa. Non sono ubriaca. L’ansia sfreccia dentro di me come un razzo e mi si stringe il petto. Sta diventando davvero complicato inspirare aria. 


Oh, Dio. Sto avendo un attacco di panico proprio qui, davanti a tutte queste persone.


«Perché non andiamo in un posto più appartato per un po’?» L’uomo urla nel mio orecchio così forte che sussulto. «Così posso prendermi cura di te.» 


Dà uno strattone alla mia mano, ma la tiro indietro.


La nausea mi si agita dentro. Ho bisogno di uscire da qui, ma i miei piedi non si muovono, non importa quanto li implori.


Cain. Ho bisogno di lui. È l’unico che può aiutarmi ad affrontarlo.


D’istinto, scruto la stanza alla sua ricerca e tiro fuori il telefono, ignorando la vocina dentro di me che deride i miei sforzi.


 


Angelbaby123: Sento che sto per svenire. Sono sulla pista da ballo.


 


Penso di averlo individuato, ma le luci stroboscopiche iniziano a muoversi e la musica cambia, riempiendomi le orecchie con battiti regolari, un’armonia oscura e un ritmo intenso.


I miei sensi mettono il turbo, rendendomi impossibile concentrarmi, ma do lo stesso un’occhiata alla stanza in un ultimo disperato tentativo prima di inviare un messaggio direttamente al suo telefono invece che sull’app.


 


Eden: Ti prego, Cain. Ho bisogno di te.


 


«Bene, allora resta così» scatta l’uomo al mio fianco. «Cercavo solo di aiutarti, puttana ubriaca.»


«Cosa?» Non capisco una parola di quello che dice. Voglio chiedergli di ripetersi, ma le luci lampeggiano, poi non c’è altro che buio.


Un paio di persone urlano, ma tutto è sovrastato da un’inquietante risata crudele che crepita dalle casse.


Un attimo dopo, le luci tornano, inondando di nuovo la stanza di una tinta rosso sangue.


Le gambe finalmente recepiscono il comando e metto un piede di fronte all’altro. Sono quasi all’uscita quando le luci se ne vanno una seconda volta. È così buio che non riesco a distinguere neanche le sagome, figurarsi camminare.


Il terrore mi pervade quando un braccio muscoloso mi avvolge la vita.


Apro la bocca per urlare a quel coglione che non sa accettare un no come risposta di andare a quel paese, ma vengo sbattuta al muro.


«Cos…» I miei occhi si abituano, e riesco a vedere l’alta figura che indossa una maschera nera di fronte a me. Il mio cuore prende il volo quando inalo il profumo del dopobarba di Cain.


«Cain.» Sorrido, sentendomi sia sollevata che sia venuto in mio soccorso sia stupida per aver anche solo pensato che mi avrebbe portata qui solo per ferirmi. «Hai trovato…» La mia voce si spezza quando preme il palmo sul mio cuore. La parte di me che possiede e controlla. La parte di me che sarà per sempre legata a lui. 


Abbasso lo sguardo dove fa pressione con la mano, stringendo in una morsa dolorosa l’organo nel petto. «Cosa stai facendo?» 


Cerco di sottrarmi alla sua presa, ma è troppo forte.


Ogni volta che inspiro, lui schiaccia con più forza. La paura mi pompa nelle vene e afferro il colletto della sua giacca, cercando di farlo smettere.


Davanti agli occhi mi si formano delle chiazze bianche e la mano che tenevo aggrappata al suo colletto cade floscia al mio fianco. Fa fisicamente male respirare. Sverrò se non la smette entro pochi secondi.


Premo la schiena contro il muro, sperando di poter prendere un respiro per quanto esile, ma il peso tremendo diventa così insostenibile che mi arrendo. 


Le ginocchia cedono e inizio a cadere, ma all’improvviso la pressione sparisce. 


Inspiro l’aria talmente in fretta che tossisco, e provo a spingerlo via, ma si avvicina, la sua bocca che aleggia sul mio orecchio. «Ricordati quella sensazione, Eden.» La sua voce è profonda e roca… diversa. «Perché diventerà anche peggio di così.»


Mi si gela il sangue. Non è Cain. 


«Chi sei?» 


Sento le sue labbra incurvarsi contro il mio orecchio. «Un amico.» 


Le mie guance si scaldano quando mi strofina il naso sul collo e pianta un bacio dove il mio battito è irregolare. «Gli amici non mi fanno del male.»


So che dovrei scappare alla ricerca di Cain, ma ho bisogno di sapere chi sia quest’uomo e come faccia a conoscere il mio nome.


E perché il mio corpo gli risponde in quel modo, anche se è ovvio che voglia ferirmi.


«Hai ragione.» I suoi denti mi graffiano la carne mentre con la mano scivola attraverso lo spacco del vestito. «Decisamente non sono un tuo amico.» La veemenza nel suo tono è agghiacciante, eppure il tocco è soffice come il velluto. «Considerami un messaggero.» Mi rivolge un sorriso crudele che mi fa precipitare lo stomaco. «Cain ti sta aspettando di sopra.» 


Sbatto le palpebre confusa. «Cain ti ha mandato per avvisarmi?» 


Non sembra sensato, sebbene non sia del tutto fuori questione. Cain ha delle persone che eseguono i suoi ordini. Ma è strano che mandi uno dei suoi dipendenti per questo.


La punta del suo dito striscia su per la mia coscia e lo fisso. «Le consiglio di tenere a bada le mani, signore. Perché, se Cain dovesse mai scoprire che mi ha toccata, le garantisco che non avrebbe più un lavoro.» Il mio naso si increspa. «E presumo si ritroverebbe con un paio di denti in meno.» 


Sogghigna. «È un peccato che non ci siamo conosciuti in altre circostanze.» Cattura la mia mano con quella libera e mi bacia un dito. Quello che mi sono tagliata con il vetro rotto. «L’ultima camera al secondo piano.» Tira la stringa di perle contro il mio bacino. «Quella vicino al guardaroba.» 


Con quello, mi lascia.


 




Capitolo 2


 


damien


 


 


 


 


Guardo l’orologio. Eden dovrebbe arrivare tra circa un minuto. Due, se ha dei ripensamenti mentre sale le scale. 


Tre se inizia a domandarsi perché le sue piccole perle sono umide dopo il nostro incontro. 


Accendo la sigaretta e prendo una lunga boccata prima di gettarla dal balcone. Ho giusto il tempo di aggiudicarmi un buon posto e guardare lo show in procinto di cominciare. 


La piccola suite in cui si trova Cain condivide il bagno con un’altra, dandomi modo di entrarci senza essere notato. 


Girando il pomello, entro nel bagno adiacente. Dato che non riesco a sentirli dall’altra parte della porta, scommetto che non sono mai arrivati in camera da letto e stanno scopando nell’atrio della suite.


Le mie labbra si incurvano. Sta andando meglio di quanto sperassi. Trovandosi accanto all’ingresso, Cain non avrà abbastanza tempo per staccarsi dalla sua nuova fidanzata, prima di essere scoperto.


Eden sta per avere un posto in prima fila al tradimento di Cain. 


E, oh mio Dio, sarà uno spettacolo.


Strisciando dietro la porta aperta della camera, proprio di fronte a dove sono loro, guardo la donna cadere sulle ginocchia e prenderlo in bocca. 


Cain si aggrappa al piccolo tavolo dietro di lui. Suppongo sia per resistere dall’avvolgersi i capelli attorno al pugno e spingerle l’uccello in gola. 


Ammaliato, la osservo leccargli con delicatezza la punta rosata, come se fosse una regina che si gode uno spuntino in pubblico. 


La mandibola di Cain scatta mentre le accarezza la testa, offrendole un gesto di incoraggiamento. È quasi comico. Sta cercando di essere un gentiluomo quando non sembra neanche che stia godendo così tanto. 


Non posso dire di biasimarlo. La sua futura moglie non sembra avere neppure una sola goccia di perversione in corpo. Come a darmi ragione, i suoi movimenti si fermano nel momento in cui lui le afferra i capelli e prova a spingerle il cazzo più a fondo nella sua bocca. 


«Non trattarmi come una troia, Cain. È scortese.» 


Mi mordo il labbro. Cain potrà anche convincersi che sposare questa donna sia la scelta migliore, ma scommetto che il suo uccello si stia seriamente pentendo di quell’accordo con il governatore.


Se c’è una cosa che so di Cain è che brama tutto quello che non dovrebbe. È tentato dal proibito. 


La sua fidanzata non sarà mai in grado di soddisfarlo, nonostante la società dica che lei è esattamente quello che lui dovrebbe volere.


Solo saperlo in quella situazione dovrebbe bastarmi per sentirmi vendicato, ma non è così che mi sento. Non proprio.


Voglio che Cain sia talmente ubriaco di desiderio da non riuscire a vedere o pensare in modo coerente. 


Voglio prendergli tutto e metterlo in ginocchio, in senso figurato e letterale.


E poi, quando sarà alla mia mercé, voglio distruggere tutto ciò a cui abbia mai tenuto. Tutto ciò che gli avrò tolto. 


Le sue speranze. I suoi sogni. La sua preziosa figliastra. 


Dopo che avrò svelato chi è realmente. Tutti i suoi segreti e i suoi peccati.


«Scusa» borbotta Cain a denti stretti prima che la sua voce assuma un tono più dolce. «Era talmente bello che non sono riuscito a trattenermi.»


La donna sorride radiosa, luminosa come un albero di Natale. Malgrado suo padre sia il governatore, è chiaro che non sappia riconoscere una sfacciata bugia, pronunciata dal tono dolce di un politico, neppure quando ne sente una. 


D’altronde, Cain sa essere tremendamente convincente quando vuole. 


E la sua ultima conquista non è immune al suo fascino, perché quando ricomincia, è un po’ più desiderosa di compiacerlo. Riesce addirittura a mettersene in bocca metà e a strappargli un basso gemito. 


Giusto in tempo perché la porta si apra.


Un sorriso mi tira le guance e il mio uccello prende vita.


Eden non ha idea di essere la mia esca. Un bel pesciolino per il mio piranha affamato.


Lo sguardo sul suo viso è un mix di sdegno e angoscia. Il mio angelo caduto è così scioccato, così sopraffatto da quella visione, che non riesce nemmeno a muoversi. Se ne sta lì, con gli occhi lucidi che guizzano da Cain alla donna, completamente devastata. Apparendo in tutto e per tutto come la splendida tragedia che è.


Quella che ho creato.


Margaret si alza, sistemandosi la parte superiore del vestito. «Scusi. Non vede che questa stanza è occupata? Se ne vada.»


Eden la ignora, gli occhi che scattano su Cain, mentre comprende appieno il motivo dietro i suoi capelli arruffati, il papillon sfatto e l’erezione in calo che sta sistemando nei pantaloni.


È come se fosse un’investigatrice su una scena del crimine, intenta a processare ogni singolo indizio, prima di poter accettare ciò che si trova proprio di fronte a lei. 


Non vuole che cada dal piedistallo su cui l’ha messo più di quanto non lo voglia lui.


Perché in fondo lo sa: la caduta non ucciderà Cain.


Ucciderà soltanto lei. 


«Cain» lo chiama Eden, la voce rotta, soffocata, poco più forte di un sussurro.


Lui aggrotta le sopracciglia, non se n’è ancora reso conto per via della maschera che indossa, ma è chiaro che qualcosa in lei attiri il suo interesse, dato il modo in cui la sta studiando.


L’incantesimo si rompe quando la figlia del governatore incrocia le braccia al petto. «Conosci questa donna?» 


Cain si schiarisce la gola, la sua espressione cambia rapidamente da ammaliata a impassibile. «Non ho idea di chi sia.» 


Margaret, che evidentemente non è una che si lascia prendere in giro, strizza gli occhi verso Eden. «Come conosci il mio fidanzato?» 


Eden barcolla all’indietro come se avesse ricevuto un pugno a tradimento. «Fidanzato?» La sua esile e sinuosa figura trema così forte che posso praticamente sentire il pavimento fremere dal mio posto dietro la porta. «Tu stai…» Con la mano si afferra il petto. «Tu stai per sposarti?»


Ed eccoli qua. Il tradimento e il cuore spezzato nella loro forma più cruda.


Lo sguardo sulla faccia di Cain è impagabile mentre la consapevolezza si accende in lui e realizza che il suo mondo sta per crollare come colpito da un martello.


E questo è solo l’inizio.


«E…» La sua sorpresa è evidente. «Il nostro fidanzamento non è ancora stato annunciato.» 


«Come hai potuto…» Un singhiozzo si libera, ma lei scuote la testa e stringe i pugni, lottando contro l’amarezza. «Quando pensavi di dirmelo?» Esplode in una risata amara, e alza lo sguardo al soffitto. «Dio, chi prendo in giro? Non volevi…»


«Chi diavolo è questa donna, Cain?» grida Margaret.


«Già, Cain» lo schernisce Eden, avanzando verso di lui. La sua irritazione è ora palpabile come il suo cuore spezzato. «Chi sono?» Sembra che Cain stia per avere un infarto quando la punta delle dita della ragazza sfiorano la maschera. «Ripensandoci, probabilmente dovrei smettere di essere sgarbata e presentarmi.» Si lecca le labbra rosse. «Dare a questa donna il benvenuto in fa…»


«Ora basta.» Cain agguanta il polso di Eden un secondo prima che si tolga la maschera. «Penso che dovremmo calmarci tutti e ricordare che siamo a un evento pubblico.» Cain guarda Margaret. «Ho bisogno di un paio di minuti per vedermela con lei. Ti raggiungerò di sotto, fra poco.» 


Gli occhi di Eden diventano due piccole fessure. «Vedertela con me? Wow, pa…»


L’altra mano di Cain si schianta sulla sua bocca. «Ho detto basta.» Freme, il timbro della sua voce assume un tono oscuro. «Mancami di nuovo di rispetto e te ne pentirai.» 


Gli occhi di Eden si spalancano. È chiaro che non ha mai visto questo suo lato prima.


C’è così tanto che non sa dell’uomo che ama.


Con uno sbuffo, Margaret si incammina verso la porta. «Cerca di risolvere in fretta questo pietoso dramma. E assicurati che sia la prima e ultima volta che vedo o sento una delle tue puttanelle.» Rivolge a Cain uno sguardo che potrebbe congelare un’isola tropicale. «Detesterei dover dire a mio padre che questo tuo piccolo problema ci ha impedito di sposarci. O peggio… che ti ha portato a perdere le elezioni.»


Con quello, se ne va, sbattendosi la porta alle spalle.


Cain rivolge di nuovo la sua attenzione a Eden che sta cercando di liberarsi dalla sua presa. 


Con la mano che ancora le copre la bocca, la spinge finché la schiena della ragazza non incontra il muro. «Non ho mai voluto che lo scoprissi in questo modo.» Sospira pesantemente. «Volevo dirtelo ma…» La sua faccia si contrae e toglie la mano. «Cazzo.» 


Sorrido quando mi accorgo dell’impronta di denti sul suo palmo. Brava ragazza. 


«Ma sei un’opportunista, volevi avere tutta la torta e mangiartela» finisce Eden per lui, le lacrime che sgorgano di nuovo dagli occhi blu. «Non volevi dirmi la verità. Quello che volevi fare era tirarla per le lunghe il più a lungo possibile, per poi tirarmi via il terreno da sotto i piedi.» 


Cain ride sotto i baffi. «Tirarla per le lunghe con te?» Si avvicina, invadendo il poco spazio che le stava concedendo. «Forse dovrei parlare con quel tuo strizzacervelli riguardo a queste tue illusioni, perché l’ultima volta che ho controllato, sei stata tu ad aprire le gambe e a infilarti le dita nella fica, con la speranza di attirare la mia attenzione quella notte, non io.»


È chiaro che l’affermazione di Cain abbia colpito nel segno, ma Eden si riprende in fretta e solleva il mento, incontrando il suo sguardo severo, senza cedere. «Già, be’… ha funzionato, non è così?»


Le palpebre di Cain si abbassano e lo sguardo si posa sui seni abbondanti, ed è chiaro che il suo desiderio cresce a ogni deliberato, profondo respiro che prende.


Strizzo la mia crescente erezione. Cresce il desiderio di entrambi.


Eden potrà avere il volto di un angelo, ma il suo corpo è stato creato per il peccato.


Perfetto per attirare uomini corrotti come il suo patrigno. E uomini depravati come me, che devono pareggiare i conti.


È un peccato che il piccolo agnellino non realizzerà di essere nel mezzo di un gioco pericoloso prima che sia troppo tardi. 


L’ossessione può essere letale.


E l’uomo che ama l’ha portata dritta al macello. 


La gola di Cain ondeggia quando deglutisce. «L’ha fatto.» Con la punta del dito, le percorre l’incavo tra i seni. «Ma non sono il primo, né sarò l’ultimo uomo a soccombere a una fica facile, tesoro.»


Il dolore le segna il viso mentre lo spinge via. «Sarò già andata via quando tornerai a casa stanotte.» 


È quasi alla porta quando lui parla. «Maledizione.» Si blocca e lo osservo, con i sensi all’erta, mentre si avvicina silenziosamente alle sue spalle, le sue mani che fremono. «Ti avevo detto di smettere di inseguire questa cosa tra noi.» 


Eden abbassa lo sguardo sulle sue scarpe, inconsapevole che il male sta sollevando la sua orribile testa dietro di lei. «Ma…»


«Eden.» I peli corti che ho sulla nuca si rizzano quando fa un passo verso di lei e alza le braccia, gli occhi marroni resi più scuri dalla malvagità. «Ti avevo avvisata.» 
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Ogni parola che esce dalla bocca di Cain è un pugnale che mi si conficca nella pelle. Chiudo gli occhi mentre l’ultima affetta più a fondo, lacerando carne e ossa, fino a raggiungere l’organo frantumato che continua a battere per lui.


Nonostante il suo tradimento. Nonostante il dolore che pompa nelle mie vene.


Nonostante la vocina nella mia testa mi castighi per il fatto di amare un uomo a cui importa della politica e della propria immagine più di quanto gliene potrà mai fregare di me. 


Il cuore vuole ciò che vuole. Anche quando è rotto. 


«Non si può decidere chi amare» sussurro, le lacrime che mi bruciano in gola. «Perché, credimi, se potessi, sceglierei chiunque altro a cui dare il mio cuore, proprio ora.»


Qualcuno che se lo meriti.


Afferro il pomello della porta con mani tremanti. Se passo anche solo un altro attimo in questa stanza, distruggerà il resto di me. Il piccolo brandello di salute da cui dipendo a fatica.


Il respiro mi si spezza quando Cain mi fa girare, schiacciandomi contro la porta.


«Eden.» Dice il mio nome come una piccola preghiera mentre mi incornicia il viso con le mani. «So che fa male, ma per favore cerca di capire da dove vengo.»


Scuoto la testa. Non posso. Non voglio. Non più.


Sono stufa di vedere le cose attraverso i suoi occhi e di giustificare il modo in cui mi tratta quando non si è mai disturbato di vedere le cose attraverso i miei.


Perché se lo avesse fatto vedrebbe quanto dolore provo. E se davvero mi amasse come lo amo io… lo ucciderebbe.


Ma non lo fa. E ora la consapevolezza, fredda come la pietra, mi osserva dritta in faccia.


Amare qualcuno non è pericoloso.


Innamorarsi di qualcuno di sbagliato lo è.


Cain Carter è stato l’aria che ho desiderato ardentemente respirare dal momento in cui ho appoggiato gli occhi su di lui… ma ora? Mi sta soffocando. 


E ho bisogno di trovare il modo di lasciar andare quell’ancora che mi sta trascinando a fondo, prima che sia troppo tardi.


«Perché dovrei, quando tu non hai mai pensato a cosa si prova a essere nei miei panni? Dopotutto, perché dovresti? Perché dovresti metterti nei miei panni quando i tuoi sono migliori, no? Deve essere stupendo sapere di essere amato da qualcuno che farebbe qualsiasi cosa al mondo per te. Qualcuno che si lascia usare da te perché ottenere un solo secondo della tua attenzione è preferibile a una vita senza di essa.» 


La sua mandibola scatta. «Devi riuscire ad accettare che non possiamo stare insieme… come ho fatto io.» Sono sul punto di protestare, ma le sue dita mi sfiorano la gola, dando al mio cuore il calcio d’inizio che lo riporta in vita. «Non voglio ferirti.» 


No, non cederò. Non lascerò che mi zittisca come fa sempre. «Mi stai già facendo del male, Cain. Perché non saprò mai come sia ricevere lo stesso tipo di amore che sono pronta a dare. Anche se tu sei la chiave della mia felicità, a quanto dici, io sono la chiave della tua distruzione. I nostri desideri non potranno mai combaciare. Io sono la ragazza da cui vuoi stare alla larga, e tu sei l’uomo a cui voglio aggrapparmi.»


Qualcosa si attorciglia nelle mie viscere, doloroso e inarrestabile, sfondando la diga di angoscia che ho trattenuto fin troppo a lungo. «Non sei capace di amarmi come ti amo io. Non sei capace di scegliere me… non lo sarai mai. Anche se io ti scelgo con ogni respiro che faccio.»


Il suo pollice mi sfiora lo zigomo e per un momento, vedo il più piccolo baluginio di un’emozione genuina nei suoi occhi. Quello che mi fa credere che provi le stesse cose per me. 


«Se non fossi la mia figliastra. Se non fossi così giovane, se le cose fossero diverse, ti sceglierei. In ogni altra vita tranne questa, sceglierei te e non mi guarderei mai indietro.»


Ed è questo il problema. «Non importano gli ostacoli, io ti scelgo lo stesso. In questa vita, in ogni vita, ti sceglierò sempre.» Stringe la presa e gli afferro i polsi, in bilico tra il volerlo tenere vicino e lo spingerlo via, perché il suo tocco è come sale sulle ferite che lui stesso ha inferto. «Per favore, non sposare quella donna. Sappiamo entrambi che è solo per fare scena e non te ne importa davvero di lei.» Mi spingo nel suo tocco. «Scegli me, Cain. Amami anche tu e ti amerò più di chiunque altro abbia mai fatto o farà mai. Io…»


«Eden.» Preme le labbra sulla mia fronte. «Non posso.» La sua bocca spazza via le lacrime che scendono sulla mia guancia. «Non posso.» La tensione mi si attorciglia in fondo alla pancia quando la sua espressione cambia da addolorata ad affamata e le sue labbra trovano il mio collo. «Non posso.» Trattengo il respiro quando si avventura più in basso, la barba corta che graffia la pelle sensibile tra i miei seni. «Non dovrei.»


Con un gemito, mi prende la mano e se la porta sull’erezione gonfia. «Lo vedi cosa mi fai?» Strizzo la lunghezza attraverso i pantaloni, e appoggia le braccia su entrambi i lati della mia testa. «Quanto cazzo mi fai impazzire?»


I suoi muscoli si tendono mentre lo strofino più forte. La frizione è così intensa tra noi che sono sorpresa che non andiamo in fiamme.


Con una mossa rapida, si abbassa la zip dei pantaloni e si spinge nella mia mano. «Perché non ti inginocchi e finisci quello che ha iniziato Margaret come una piccola brava ragazza?»


Ed è così che un minuscolo pezzo del mio cuore precipita… cadendo dal piedistallo a cui era aggrappato con tutto ciò che aveva.


Ha detto il suo nome.


La donna che sta per sposare. Quella a cui non ha mai detto di me.


Quella che sta scegliendo al posto mio.


Cain realizza il suo errore nel momento in cui rimuovo la mano. «Io…»


«Non dirlo.» Non è dispiaciuto. Non lo è mai.


Chiudendo gli occhi, aspetto che l’affilato, lancinante dolore che si irradia dal centro del petto diminuisca abbastanza perché io possa uscire da questa stanza.


Come se potesse percepire la mia decisione, il corpo di Cain affonda contro il mio e le sue labbra tracciano morbide il bordo dell’orecchio, tenendomi schiava. È divertente come la stessa caratteristica, quella che preferisco di Cain, mi causi sia piacere sia dolore.


Spesso nell’arco dello stesso respiro.


«Ti amo, Eden.»


Allora perché mi hai ingannata affinché io venissi qui per poi spezzarmi il cuore?


Tastando dietro di me, giro il pomello. «Allora perché fa così male?» 


I miei piedi hanno a malapena toccato il pavimento del corridoio quando chiude la porta. Senza dubbio preoccupato che qualcuno possa vederlo.


Ho una stretta al cuore quando tocco il mogano rustico. Undici anni tra noi ma una vita a distanziarci.


Sposerà Margaret. Diventerà sindaco. Otterrà tutto ciò che ha sempre voluto… e vivrà per sempre felice.


Mentre io resterò senza niente.


Peccato che l’uomo che ha provato a uccidermi sulla pista da ballo non abbia finito il lavoro.
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L’ultima cosa di cui ho bisogno è uno scandalo dieci giorni prima delle elezioni. E, stando ai miei calcoli, non ne ho uno, ma tre fra le mani. La reporter, Margaret e la mia figliastra.


Imprecando, alzo lo sguardo sul soffitto. Ho meno di ventiquattro ore per soffocare questi fuochi prima che inizi a spargersi la voce. 


Il problema con la reporter si sistemerà abbastanza presto da solo ma, se non accadrà, so esattamente come placare Katrina.


Sorridendo tra me e me, do una languida carezza al mio uccello.


Margaret sarà una situazione più complicata ma, fin tanto che non scoprirà chi era la donna in maschera, posso sistemare le cose con lei prima che finisca la notte.


Tristemente, la cosa porterà a un altro pompino noioso. Il mio pugno si stringe attorno all’erezione. Speriamo che la sua fica prenda un cazzo meglio di come fa la sua bocca, altrimenti i prossimi quattro anni saranno un inferno in terra per me.


Un profondo gemito riempie la stanza e accelero il ritmo, i miei pensieri che vagano su Eden. La soluzione è semplice: mandarla al college. Tenerla lontano da tutto questo. Lasciare che si innamori di un ragazzo della sua età, non di un uomo che guarda caso è il suo patrigno, e che viva per sempre felice e contenta.


Lasciare che si dimentichi di me e che vada avanti.


Lasciarla andare proprio perché la amo.


Per mia sfortuna, entrambi gli organi, quello che batte dentro il mio petto e quello avvolto nella mia mano, hanno dei seri problemi al riguardo.


Non solo la voglio così tanto che fa fisicamente male ma, da qualche parte lungo la strada, Eden è diventata molto più della mia figliastra. Più di un desiderio che non posso accontentare.


È la mia compagna fidata. Il cagnolino fedele che mi aspetta alla porta giorno dopo giorno. E nonostante tutte le volte che l’ho ferita, quel suo meraviglioso viso si illumina come il sole ogni volta che torno a casa.


È il mio superpotere segreto. Il mio bellissimo angelo e la mia voglia più oscura.


È una santa che un uomo come me non si merita.


Ma è anche diventata il mio più grande punto debole. È pericoloso volere qualcuno così tanto da permettergli di distruggerti.


La testa ricade all’indietro e chiudo gli occhi, spingendomi nel palmo mentre immagini di me che prendo la sua verginità mi lampeggiano nella testa. Ho provato a fare la cosa giusta con lei, ho provato a tenerla lontana dalla parte peggiore di me, ma sono in bilico su un precipizio e mi tengo a malapena. E se lei…


Una porta che scricchiola seguita dal rumore di passi mi fa scattare e infilare l’uccello nei pantaloni.


Gli angoli degli occhi di Margaret si increspano quando mi vede. «Non avevo intenzione di interromperti.»


Mi irrito. Non mi piace che sia tornata qua a ficcanasare, ma è meglio che mi abbia beccato con il cazzo in mano piuttosto che in quella di Eden. «Non puoi biasimarmi per aver provato a finire quello che hai iniziato.» 


Margaret arrossisce come una scolaretta prima che la sua espressione si faccia severa. «Sono sorpresa che non ti abbia aiutato la bionda con cui mi hai chiesto di lasciarti solo.» 


Sistemare le cose con lei sarà più facile del previsto. «Non è mia abitudine mancare di rispetto a una donna, soprattutto a una che sto per sposare. Volevi che se ne andasse. Se n’è andata.» 


So che vuole cedere, ma mi guarda sospettosa. «Per quanto?» 


Le rivolgo un piccolo sorriso. Devo solo affascinarla abbastanza perché creda che le mie intenzioni sono oneste. «Per quanto hai intenzione di restare sposata con me?»


Apre la bocca, ma qualsiasi parola intendesse dire si perde quando serra la bocca zittendosi.


Le tocco il mento. «Se tra noi funziona, penso che sia meglio se non ci nascondiamo segreti l’un l’altra. Quindi, cos’hai da dirmi?»


Si stringe le mani. «Come si chiama?» 


Nonostante lo stomaco mi si rivolti, mantengo un’espressione impassibile. «Mi odieresti se ti dicessi che non lo so?»


Prova a parlare, ma la interrompo. «Non sto provando ad ammorbidirti. La verità è che abbiamo fatto sesso in un bagno a una festa di beneficenza più di sei mesi fa. Non mi ha mai rivelato il suo nome e io non gliel’ho mai chiesto. Poco dopo il nostro incontro, mi sono imbattuto in uno dei manager della campagna di David Covey e me l’ha presentata come la sua nuova ragazza.» Faccio spallucce. «Inutile dire che ero interessato a lei prima, ma sicuramente non dopo quello scambio.» 


Margaret mi sistema il papillon. «Era terribilmente adirata per essere una donna con cui affermi di aver fatto sesso solo una volta.»


Appoggio la mano sulle sue, fermandone i movimenti. «Non sei stupida, Margaret. Se rimuovi dall’equazione i tuoi sentimenti personali e ragioni con lucidità, sono sicuro che capirai che Covey deve averla assunta per rovinarmi la reputazione. Per quanto tragica, la morte di Karen ha dato al team di Covey un vantaggio, perché fino al nostro accordo ero solo un vedovo ventinovenne. E, a essere onesto, una puttana piegata sul lavandino di un bagno era più che sufficiente per un uomo che allora non era interessato a niente di più, e loro lo sapevano.» Le mie narici si dilatano. «Non ho dubbi che lo scatto di prima sia stato studiato per renderti sospettosa e provocare uno screzio tra noi, proprio prima delle elezioni.» Abbasso la mano. «E, a quanto pare, ha funzionato.» 


La supero, ma cerca il mio braccio. «Non ne avevo idea.»


«È proprio questo il punto. Non ne avevi idea, eppure hai scelto di pensare il peggio di me prima che potessi spiegare. Non sono sicuro di poter stare con qualcuno che mi mette in dubbio e che contesta la verità. Mia moglie dovrebbe essere la mia più grande sostenitrice, non la mia più grande avversaria.»


«Mi dispiace di aver dubitato di te.» Torna a sistemarmi il papillon. «Hai ragione. Le persone in questa città ti masticheranno e sputeranno al primo segno di debolezza. Dobbiamo fare fronte unito tutto il tempo.»


«Sei sicura di poterlo sopportare?»


Mi tira su la zip. «Non sono io a dovermi preoccupare, Cain. Non sono mai stata oggetto di pettegolezzi e scandali.»


«Cos…»


«Consigli? Sei già stato sposato una volta, per tua fortuna è finita con la morte e non con un divorzio. Ad ogni modo, se hai in programma di essere più che il sindaco di Black Hallows, sono la moglie che dovresti avere al tuo fianco. Ma non ti permetterò di farmi passare per scema. Perciò, ti suggerisco di imparare a farti piacere la mia mano… o ad abituarti alla tua per la durata del nostro matrimonio.»


Nonostante voglia strangolarla, le sfioro le dita. «Mi sto alquanto appassionando alla tua.»


«Bene.» Sorride. «Dovremmo tornare di sotto. Papà vuole presentarti dei soci importanti.»


La conduco verso la porta. «Allora non facciamoli aspettare oltre.» 


Faccio per girare il pomello, ma mi blocca. «C’è qualcosa di cui dovrei essere a conoscenza? Qualche fantasma del tuo passato che potrebbe tornare a infestarci?» 


Incontro il suo sguardo in maniera diretta. «No.» Con un occhiolino, la guido fuori dalla stanza. «E per quello che importa, non credo nei fantasmi.»


Perché i miei sono tutti sepolti.


 




Capitolo 5


 


eden


 


 


 


 


Dicono che, un attimo prima si morire, la vita ti scorra davanti agli occhi. I ricordi più cari, le più grandi conquiste, le persone che ami, tutto sfreccia nella mente come una sequenza di diapositive.


Avere il cuore spezzato assomiglia tantissimo alla morte.


Solo che per me non ci sono persone. C’è solo Cain.


Ogni singolo flashback ruota attorno a lui. E ogni ricordo positivo è immediatamente seguito da uno che fa così male da sperare di essere morta davvero, così da non dover soffrire quel dolore un secondo di più. 
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